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libri

ed il mio Gruppo dei dodici. Oggi siamo 
collegati in modo informale; ci terremo 
informati sulle rispettive iniziative, lasciando 
a ciascuno autonomamente di fare quanto 
ritiene opportuno, però tenendo presente la 
finalità di sfruttare per quanto possibile una 
sinergia in campo nazionale.
Sarebbe molto utile che pure Giovane 
Montagna, considerato il contributo da essa 
dato alla promozione del Cammino 
francigeno potesse essere presente in 
questo comune impegno, che non 
comporta obblighi e richiede soltanto che 
ciascuno tenga presente gli intenti comuni 
nel formulare i propri programmi. Una prova 
si è avuta in un recente convegno a Napoli 
sulle Vie Francigene del sud. Ci bastò 
avvisare che cinque associazioni di pellegrini 
si sarebbero riunite nel pomeriggio per 
ricevere immediata attenzione. Parlammo 
con maggiore autorità e le nostre tesi furono 
applaudite.
Tale la ragione per cui ti scrivo, contando 
che la rivista si faccia cassa di risonanza di 
questo problema
Un saluto, dal tuo amico, viandante della 
fede.

Alberto Alberti 

Caro Alberto,
rimango affascinato dall’entusiasmo con cui 
“percorri la tua strada di cultura e di 
interiorità”. È vero, in effetti il pericolo di un 
deterioramento della valenza motivazionale, 
che induce a porsi in cammino sulle “vie 
della fede” esiste, è concreto. Lo 
confermano le varie iniziative locali, 
promosse dalle strutture di sviluppo 
turistico. Facile quindi che l’itinerario, che 
tocca il proprio territorio, si trasformi in una 
“promozione gastronomica “ od altro di 
simile. Tutto spiegabile, senza necessità di 
esprimere sorpresa.
Libere le istituzioni territoriali di promuovere 
per ricavare un indotto vantaggioso, però da 
parte di chi ha nello zaino le motivazioni da 
te richiamate (che sono poi quelle che ci 
hanno indotto, come Giovane Montagna, a 
progettare e realizzare in anni oramai lontani 
la nostra iniziativa) si pone la necessità di 
“far squadra” per non annacquare e alla fine 
non disperdere il sostanziale valore del 
cammino sulle vie della fede, capace di 
affascinare alla fine (e di essere dono) anche 
per chi può partire con motivazioni 
semplicemente ludiche.
Sono convinto che la presidenza centrale 
coltiverà le tue indicazioni.

studenti in cordata

Presentare Lorenzo Revojera ritengo sia del 
tutto superfluo, in quanto egli, da molti anni, 
si è posto all’attenzione dei lettori per le sue 
opere, prevalentemente storiche, nel conte-
sto della “cultura alpina”. Egli si è rivolto an-
che ai giovanissimi, attraverso lo stesso 
mezzo, per indicare a loro, con parole sem-
plici ed adeguate, la “strada” che “conduce” 
alla montagna. Non ci si può invece esimere 
dal richiamare la sua ultima “fatica lettera-
ria”, Studenti in cordata: Storia della Sucai 
1905-1965, edita da CDA-Vivalda nella Col-
lana “I Licheni”, rappresenta una notevole 
opera: una storia nuova per i più giovani, ri-
cordo per i meno pur limitatamente all’ultima 
parte. Conosco Revojera da molti anni, da 
quando egli, per un periodo di tempo, sog-
giornò a Roma: ci incontrammo nella reda-
zione di una rivista alpina alla quale ambe-
due collaboravamo, per ritrovarci più tardi in 
seno al Gruppo italiano scrittori di monta-
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gna. Ho avuto modo di apprezzare nel tem-
po la sua puntualità nell’affrontare le proble-
matiche storiografiche con indiscussa serie-
tà ed onestà intellettuale. Torniamo alla pub-
blicazione in questione. Essa è la storia della 
sottosezione universitaria del Club alpino 
italiano. Un argomento trattato nella sua in-
terezza ed in modo ampio per la prima volta; 
uno studio, quello di Revojera (che, tra l’al-
tro, è stato reggente della Sucai di Milano 
nel periodo 1953-56), molto complesso ed 
articolato, senz’altro esaustivo. L’autore divi-
de la sua opera in due distinte parti (al di là 
di quanto appare nell’indice del volume): la 
prima riguarda la storia della SUCAI dalla 
fondazione (1905) fino alla soglia del secon-
do conflitto mondiale ed una seconda la ri-
presa dal 1943 in poi in cui vengono ram-
mentate specifiche realta “sucaine” sul terri-
torio nazionale. In effetti la Sottosezione na-
sce come Stazione a Monza per iniziativa di 
giovani universitari. Tra i molteplici protago-
nisti che ne fecero parte nel tempo, si ritro-
vano personaggi che passarono alla storia 
non solo per la loro attività alpinistica ma 
anche per altro, come ad esempio Giulio 
Natta, premio Nobel per la chimica nel 
1963, o Curzio Malaparte.
La storia della Sucai si intreccia con la storia 
nostrana e quindi anche con il periodo fasci-
sta. Conseguenza fu la perdita di quella “au-
tonomia”, sempre invocata (e di fatto spes-
so ottenuta) dai suoi iscritti, promotori ed 
organizzatori, che venne “ridimensionata”, 
per così dire, nel GUF, dopo che lo stesso 
CAI, nel 1929, fu “inserito” nel CONI. Di 
questo periodo vengono rammentate figure 
come Manaresi, Malaparte, di cui già si è 
detto, Monelli (combattente nella prima 
guerra mondiale e scrittore), Buzzati (che 
non ha bisogno di presentazione) e Parravi-
cini (a cui sarà dedicata una scuola di alpini-
smo), solo per citarne alcuni. 
Revojera rammenta poi la rinascita della Su-
cai avvenuta nel dopoguerra e con essa la 
figura di Carlo Negri e quindi, specificata-
mente, la realtà di Milano. Successivamente 
egli “fotografa” la storia occorsa a Roma, 
spunto per richiamare l’attività di Paolo Con-
siglio e Franco Alletto, nonché quella di 
Giorgio Vincenzi, Carlo Alberto Pinelli e Ma-
rino Dell’Oglio e di molti altri ancora, nonché 
dei loro successi alpinistici. 
E non meno si sofferma sulla gloriosa attività 
svolta a Torino; basti pensare ad un nome 
come quello di Giusto Gervasutti e dei suoi 
contatti con Renato Chabod, Amilcare 
Crètier e Gabriele Boccalatte. Revojera ram-
menterà pure la storia meravigliosa che scri-
verà la Susat di Trento sin dal 1909, anno 
della sua fondazione. Ed infine le altre “realtà” 
riconducibili a Verona, Genova e Cuneo. In-
somma un’analisi a 360° per richiamare, at-

traverso le righe, l’importanza assunta dalla 
Sucai nel “mondo” alpinistico contempora-
neo anche per le innumerevoli imprese extra-
europee dei suoi adepti. La ricchezza dei 
contenuti del volume è pure nelle note e nei 
riferimenti che l’autore ha posto in evidenza 
ed a cui si deve dare la massima attenzione 
per la notevole importanza e quantità fornita. 
La lettura del volume fornisce poi adeguate 
risposte a quello che è stato il “complesso” 
mondo dell’alpinismo in quegli anni, forse per 
comprendere anche le notevoli differenze 
con oggi. 

Giovanni Di Vecchia

Studenti in cordata: storia della Sucai 
1905-1965, di Lorenzo Revjera. CDA& 
Vivalda. 2008. pagine368. euro 29.

la Val di fassa: itinerari escursionistici 

Gli itinerari escursionistici che l’autore pro-
pone s’aprono con Il viel dal Pan che ci ri-
porta a una antica lettura de Il mantello di 
Cebete di Manara Valgimigli. E fu proprio la 
lettura di quelle pagine, che ospitano un el-
zeviro dal medesimo titolo, che dettò il desi-
derio di vivere il primo incanto di questo per-
corso, vis à vis del ghiacciaio della Marmo-
lada. Così avvenne. È un tratto escursioni-
stico di cinque ore, dal Passo del Pordoi al 
Fedaia, e ritorno; una esperienza altamente 
appagante se vissuta in una giornata tiepi-
da, da maggio a settembre.
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Con tale premessa è comprensibile il desi-
derio di immergersi nella conoscenza di 
questo nuovo lavoro di Giuseppe Borziello, 
che presenta itinerari escursionistici in Val di 
Fassa, dalla Catena del Pordoi al Catinac-
cio. Sono sette i gruppi presi in considera-
zione e ben 27 le proposte di cammino, tali 
da riempire ampiamente più stagioni.
È una singolare figura d’innamorato delle 
Dolomiti, Borziello, che salito al nord dalla 
natia Napoli per ragioni professionali, ha 
sviluppato qui il germe di una giovanile vo-
cazione montanara (si veda quanto egli 
scrive in Il mio battesimo d’alpinismo nel 
numero 2.2008 della nostra rivista, dove 
egli tiene la rubrica Dal taccuino di un alpini-
sta dolomitico).
Non c’è “corsia preferenziale” nella segnala-
zione che qui si fa del suo nuovo lavoro. 
Siamo infatti convinti di rendere un ottimo 
servizio ai nostri lettori nel raccomandarlo 
loro. L’essenzialità delle proposte escursio-
nistiche (non sono trascurate però alcune 
vie ferrate), la completezza delle informazio-
ni, la suggestione dell’apparato iconografi-
co, la funzionalità del formato (che consente 
di tenere agevolmente la guida a portata di 
mano) sono componenti che faranno la for-
tuna di questo volume di didattica alpinisti-
ca. E siamo sicuri, che apprezzandolo, sa-
ranno in molti a ringraziare l’autore per aver 
fatto loro scoprire itinerari fassani lasciati in 
disparte, magari per una attività più impor-
tanti, oppure a recuperarli per rinverdire sen-
sazioni passate, nelle vesti anche di accom-
pagnatori di figlioli e nipoti..

Giovanni Padovani

La Val di Fassa. Itinerari escursionistici, di 
Giuseppe Borziello, Cierre edizioni, collana 
Fuori porta, pagine 192, euro 11,50.

piccolo frutto rosso, frammento di pace

Il maggiore Angelo Bosi del III Btg, 55° Rgt 
Fanteria, praticamente sconosciuto nella 
sua città natale di Ravenna, è nobile figura 
nella storia della Grande Guerra. In partico-
lare fra gli storici interessati alle vicende bel-
liche che si susseguirono sui due cocuzzoli 
contrapposti di Monte Piana, a ridosso delle 
Tre Cime di Lavaredo. Per il Bosi, la cui car-
riera era stata rallentata da una salute cagio-
nevole, quel Monte Piana rappresentava il 
traguardo che avrebbe gratificato la sua 
missione di ufficiale al servizio della Patria, e 
il degno battesimo del fuoco per il suo re-
parto chiamato ad affiancare i battaglioni al-
pini Cadore e Val Piave. Ma purtroppo su 
quel Monte il nostro Maggiore di Fanteria 

perse anzitempo la vita il 17 luglio 1915, do-
po soli 45 giorni dal suo arrivo al fronte. La 
moglie Maria l’aveva seguito in zona di guer-
ra alloggiando ad Auronzo, proprio per es-
sergli più vicino e vigilare sulla sua salute. 
Una storia d’amore viva ed appassionata, 
struggente e melanconica ad un tempo, di 
Angelo per la Patria e per Maria, di Maria 
per quell’uomo semplice e carismatico, ma 
anche spavaldo e sanguigno come la sua 
terra d’origine, che Antonella Fornari ha sen-
tito il desiderio di riportare alla luce. Del tea-
tro di guerra su Monte Piana, Antonella For-
nari aveva già scritto nel suo precedente 
“Lacrime di pietra, Monte Piana e dintorni, 
ricordi di guerra”. Questa volta ha invece ri-
costruito gli spostamenti del Bosi da Raven-
na a Belluno, a Torino, arrivando infine al 
piccolo abitato di Azeglio dove presso i pa-
renti di Maria ha ritrovata ancora intatta la 
loro camera nuziale, effetti personali e anche 
l’ampio fazzoletto tipicamente romagnolo, 
pegno d’amore verso la terra natia mai di-
menticata, che il maggiore Bosi portava an-
nodato al collo quando un cecchino gli cen-
trò il cuore. Macchie di sangue sono ancora 
ben visibili su quel fazzoletto che la moglie 
Maria ha conservato per tutta la vita. L’ina-
spettato recupero di documenti, foto, lettere 
e giornali dell’epoca ha quindi consentito ad 
Antonella Fornari di ricostruire quella lontana 
storia d’amore che, sebbene condizionata 
dalle strategie militari, si rivelò più forte della 
guerra. E le ha permesso di recuperare an-
che inediti particolari sia su quei primi cruen-
ti assalti alle trincee avversarie, che sui più 
stretti collaboratori del Bosi, come il capita-
no Guglielmo Gregori che per l’incalzare im-
provviso dei combattimenti non riuscì a con-
segnare al suo Maggiore un piccolo pac-
chetto affidatogli un paio di giorni prima dal-
la sempre premurosa Maria. Conteneva un 
frutto rosso, primizia del loro giardino. Poi 
anche il Gregori seguirà a poche ore di di-
stanza il suo comandante. Al maggiore An-
gelo Bosi è dedicato il rifugio posto sul ver-
sante del Monte Piana che guarda a Misuri-
na, con annesso un interessante museo 
storico che racchiude cimeli riferiti a quel 
piccolo fronte e agli eroi che vi si immolaro-
no. Sorge nello spiazzo dove all’epoca era-
no le baracche del comando italiano, mentre 
grazie agli scavi annualmente condotti, quel 
piccolo altipiano offre oggi al visitatore un 
suggestivo museo all’aperto con originali 
trincee, postazioni, caverne. 

Giovanni Vinci

Piccolo frutto rosso, frammento di pace. 
Nelle trincee del Monte Piana, la storia di un 
uomo, di Antonella Fornari. Grafica 
Sanvitese, 2008, pagine 175.
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